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PREMESSA 

Il presente Piano di Prevenzione della corruzione dell’Ordine dei Geologi della Puglia, per il triennio 

2022/2024, rappresenta la prosecuzione dei Piani precedenti, in un’ottica di continuità evolutiva 

conservando l’impostazione generale riferita alle iniziative strategiche già adottate sul versante della 

prevenzione della corruzione. 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 (“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”) introduce nel nostro ordinamento un sistema organico di 

prevenzione della corruzione. 

Le motivazioni che hanno spinto il Parlamento ad approvare la legge 190/2012 sono state: 

dalla normativa internazionale; 

la consapevolezza dell’insufficienza di una risposta meramente repressiva e sanzionatoria della 

corruzione, tale da richiedere un sempre più intenso potenziamento e la promozione degli strumenti di 

prevenzione e dei livelli di efficienza e di trasparenza all’interno delle pubbliche amministrazioni. 

 

Tale provvedimento intende dare attuazione, tra l’altro, alla legge 3 agosto 2009, n. 116 (“Ratifica ed 

esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 

dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato 

italiano il 9 dicembre 2003, nonché norme di adeguamento interno e modifiche al codice penale e al 

codice di procedura penale”), la quale prevede che ciascuno Stato elabori e applichi politiche di 

prevenzione della corruzione efficaci e coordinate. 

La legge 190/2012 introduce in particolare: 

numerosi dispositivi per la prevenzione e la repressione del fenomeno corruttivo, individuando i 

soggetti preposti ad adottare iniziative in materia; 

carichi, sulle cariche pubbliche e sulle 

incompatibilità dei dipendenti; 

 

corruzione; 

i diillecito; 

fonte di responsabilità disciplinare; 



 

risoluzione delle controversie che insorgono nei rapporti 

contrattuali di appalto; 

il rafforzamento della tutela penale che determina l’inasprimento delle pene per alcuni reati 

el’individuazione di nuove fattispecie come, ad esempio, il traffico di influenze illecite (articolo 346 bis 

c.p.); 

delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera 

m), della Costituzione.  

Tra gli strumenti introdotti dalla legge 190/2012 vi sono il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) e, per 

ciascuna amministrazione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC). Quest’ultimo è il 

documento, previsto dall’articolo 1, commi 5 e 8, della detta legge, che, unitamente al Programma 

Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) al Codice di comportamento dei dipendenti ed 

all’attuazione della normativa sul whistleblowing, costituisce lo strumento principe di prevenzione della 

illegalità nello svolgimento della funzione pubblica. Il PTPC, dunque, se ben strutturato e correttamente 

applicato, rappresenta uno strumento efficace a presidio della legalità e del buon andamento dell’azione 

amministrativa. 

Sotto il profilo soggettivo, il comma 34 dell’articolo 1 della legge 190/2012 prevede che le disposizioni 

dei precedenti commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (“Norme generali sull’ordinamento del lavoro 

alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”); il successivo comma 59 dell’articolo in commento 

aggiunge che anche le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 si 

applicano a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001. 

Tra tali pubbliche amministrazioni si facevano già rientrare, con riferimento ai rapporti di lavoro 

pubblico, gli Ordini professionali, in quanto - ai sensi del combinato disposto degli artt. 1 del R.d.l. 

103/1924, 2 della legge 70/1975, 3 del D.P.R. 267/1987, della legge 68/1986, dell’articolo 2 del d.lgs. 

165/2001 - essi erano identificabili come enti pubblici non economici sottoposti a vigilanza dello Stato 

ed aventi natura associativa obbligatoria (si veda: Cass., Sez. Un., sent. 1811/1992; Cass. sent. 

3580/2006; Cass. sent. 1226/1993; Cons. Stato sent. 1344/2004; Cons. Stato parere 1587/1995; Corte 

conti, Sez. controllo enti, determina 43/1995; Corte conti, Sez. Sardegna, sent. 809/2002). 

Al sopra riportato orientamento di carattere giuslavoristico si sono aggiunte, nel corso del tempo, le 

specifiche indicazioni relative all’ambito di applicazione della legge 190/2012, desumibili sia dalle 

disposizioni normative sopravvenute sia dalla giurisprudenza più recente sia dagli orientamenti espressi 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri sia dalle circolari 

del Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione sia, infine, dalle deliberazioni della 



Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche (CIVIT), 

oggi Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

Tali atti, però, non risultano del tutto univoci e, pertanto, è necessario procedere ad una ricognizione 

degli stessi, ai fini del presente documento. 

La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 21226 del 14 ottobre 2011, ha statuito che gli Ordini 

professionali non sono assoggettabili al controllo di gestione della Corte dei conti, in quanto non 

beneficiano di contributi pubblici e, quindi, non vi sarebbe alcun interesse statale ad esercitare un 

controllo sulla correttezza della gestione degli enti in questione. 

L'Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di lavori, servizi e forniture, con deliberazione  n. 4 del 

6 febbraio 2013, ha ritenuto gli Ordini professionali organismi di  diritto pubblico ai sensi dell’articolo 3 

del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (“Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”), rientranti nella vasta  gamma degli 

enti pubblici non territoriali (o, secondo altra dottrina, nella categoria degli enti pubblici associativi) e 

quindi assoggettati al regime pubblicistico degli appalti, perseguendo interessi di rilievo pubblicistico; 

con la conseguenza che essi devono adottare procedure ad evidenza pubblica per l’affidamento a privati 

di lavori, servizi e forniture connessi alle proprie attività statutarie. 

La Corte di Giustizia, con la sentenza resa nella causa C-526/11 il 12 settembre 2013, ha, superando il 

sopra riportato orientamento, precisato che gli Ordini professionali (italiani) non costituiscono un 

organismo di diritto pubblico ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, paragrafo 9, secondo comma, 

lettera c), della Direttiva europea 2004/18/CE sugli appalti pubblici, in quanto non soddisfano né il 

criterio relativo al finanziamento maggioritario da parte dell’autorità pubblica né il criterio relativo al 

controllo di gestione da parte dell’autorità pubblica; in particolare, come statuito nella stessa decisione, 

essi sono finanziati in modo maggioritario da contributi riscossi dagli iscritti e controllati da un’autorità 

pubblica solo in sede di determinazione quantitativa degli stessi contributi. 

La Circolare del Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione n. 1/2014 del 14 

febbraio 2014, indirizzata – tra l’altro – a tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 

2, del d.lgs. 165/2001,al paragrafo 3 (“Questioni interpretative relative all’individuazione dell’ambito 

soggettivo”), in linea con l’orientamento espresso dal Dipartimento della Funzione Pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri con nota n. 0041675 P-4.17.1.7.4 del 13 settembre 2013 in tema di 

“Spending review”, ha previsto che l’attuazione della disciplina in materia di trasparenza interessa tutte 

le pubbliche amministrazioni che perseguono finalità di interesse generale con l’utilizzo di risorse 

pubbliche. 

Il decreto legge 24 giugno 2014, n. 90 (“Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari”), convertito con modificazioni dalla legge 11 



agosto 2014, n. 114, ha modificato il testo del comma 2 dell’articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33 (“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”), prevedendo che la medesima disciplina 

prevista per le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001 si applica anche agli 

enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, 

vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori 

siano da questa nominati. 

L’ANAC, con la deliberazione n. 145 del 21 ottobre 2014, ha ritenuto applicabili agli Ordini 

professionali le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui alla legge 190/2012 e i decreti 

delegati, con la conseguenza che essi sono tenuti ad adottare il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione, il PTPC, il PTTI e il Codice di comportamento dei dipendenti, nonché a nominare il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e il Responsabile della trasparenza. 

Con comunicato del 18 novembre 2014, il Presidente dell’ANAC ha diffuso la notizia che il Consiglio 

di quest’ultima, in detta data, aveva disposto la modifica della delibera n. 145 del 21 ottobre 2014 sugli 

Ordini professionali, stabilendo che il termine per l’inizio dell’attività di controllo fosse individuato nel 

1° gennaio 2015. Tale termine è stato, poi, ulteriormente prorogato al 31 gennaio 2015 e poi al 23 

dicembre 2016. 

Con sentenze nn. 11391/2015, 11392/2015 e 11430/2015, il TAR Lazio – Roma ha, sostanzialmente, 

statuito che la normativa in materia di anticorruzione e trasparenza è pienamente applicabile agli Ordini 

professionali. Con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, ha ribadito anche che gli enti di diritto 

pubblico non economici comunque denominati, istituiti e controllati da una pubblica amministrazione, 

nazionale, regionale o locale, ivi compresi gli Ordini professionali, adottano un proprio PTPC e PTTI. 

Fino all’adozione di tale ultimo atto, molte sono state le perplessità circa l’ambito soggettivo di 

applicazione dell’intera serie di disposizioni di cui alla legge 190/2012 ed al decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33 (“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”). 

Per vero, gli Ordini professionali, data la loro peculiarità, in maniera coesa e suffragati da autorevoli 

posizioni della dottrina, hanno ritenuto la non applicabilità al loro ordinamento delle dette disposizioni. 

In ogni caso, il Consiglio Nazionale dei Geologi, già a decorrere dal 30 gennaio 2014, ha attivato 

confronti ed acquisito valutazioni circa la obbligatorietà degli adempimenti ivi contenuti; adottando 

anche due atti interni destinati ad indirizzare e disciplinare in modo uniforme l’attività del Consiglio 

Nazionale e degli Ordini Regionali dei Geologi, pur essendo a conoscenza che tali documenti non 

potessero paralizzare l’efficacia di norme legislative e/o regolamentari con efficacia esterna. Nello 



specifico, in seguito alle informative del CNG, l’Ordine dei Geologi della Puglia ha dato tempestiva 

attuazione alla deliberazione n. 145 del 21 ottobre 2014 con l’adozione e l’aggiornamento del proprio 

PTPC e PTTI. 

Infatti, già prima della pubblicazione della detta delibera dell’ANAC, era ben nota la spinta 

dell’interprete, in primis del Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri e poi dell’ANAC, di stimolare al rispetto delle norme in parola quanti più soggetti possibile, 

nell’ottica della tutela della funzione pubblica, sia essa svolta da soggetti effettivamente ricadenti nella 

voluta legis del 2001 (cfr., appunto, l’articolo 1, comma 2, del D. Lgs. 165/2001), sia da quelli che nella 

sostanza perseguono obiettivi di natura pubblicistica, ivi compresi quelli non sostenuti da risorse 

eminentemente erariali. Ciò perché gli Ordini professionali, svolgendo una funzione collettiva, ma 

soprattutto grazie alla vigilanza svolta dal Ministero della Giustizia sulla pertinente attività, sono stati 

più volte considerati estensione dei soggetti istituiti per il perseguimento di scopi collettivi pubblici. 

Più recentemente la legge n. 190/2012, modificata dal D. Lgs. 33/2013, ha subito rilevanti modifiche ed 

integrazioni ad opera del D. Lgs. n. 97/2016 (cd. Decreto Madia). Con l’art.3 del predetto decreto è stato 

inserito l’art.2 bis al D. Lgs. 33/2013 “Ambito soggettivo di applicazione” nel quale vengono 

individuati, al comma 2 lettera a, gli Ordini professionali come amministrazioni compatibili e pertanto 

soggette alla normativa sulla corruzione. Inoltre all’art. 41 del decreto in parola ha delegato l’Autorità 

Nazionale Anticorruzione ad adottare un atto di indirizzo ai fini dell’adozione dei propri piani triennali 

di prevenzione della corruzione; atto che è costituito dal Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (PNA), 

approvato in via definitiva dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 

e pubblicato in Gazzetta Ufficiale, serie generale, n. 197 del 24 agosto 2016. 

Per ciò che concerne la trasparenza, il PNA costituisce un atto di indirizzo per le amministrazioni 

chiamate ad adottare o aggiornare i propri piani. Le modifiche introdotte dal D. Lgs. 97/2016 

dispongono che la normativa del D. Lgs. 33/2013 si applica agli Ordini in quanto compatibile; essi, 

dunque, devono dotarsi, qualora non l’abbiano già fatto, di un piano triennale per la prevenzione della 

corruzione recante apposita sezione che abbia ad oggetto gli obblighi in materia di trasparenza. 

In data 15 settembre 2016 il Consiglio Nazionale dei Geologi ha emanato la circolare N. 410 recante 

“Obblighi in materia di trasparenza” richiamando le modifiche ed integrazioni apportate dal D. Lgs. n. 

97/2016 con l’obbligo di adeguarsi alle relative previsioni entro il 23 dicembre 2016 come chiarito 

anche dal comunicato del Presidente dell’ANAC del 6 luglio 2016.  

Recentemente è intervenuta la delibera ANAC n. 777 del 24.11.2021, la quale ha recepito le proposte di 

semplificazione per l’applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza agli ordini e collegi 



professionali, operando con una logica di compatibilità rispetto all’organizzazione ed all’effettiva 

operatività degli Ordini Regionali. 

Preso atto e tenuto conto di tutto quanto sopra riportato, l’Ordine dei Geologi della Puglia (di seguito 

anche solo “Ordine Regionale”), in adempimento dei propri obblighi, adotta il PTPC per gli anni 2022-

2024 e, quindi, dando attuazione ai sopravvenuti provvedimenti normativi, autoritari e giudiziali nella 

misura in cui le disposizioni in materia di anticorruzione e trasparenza siano compatibili con le funzioni, 

l’organizzazione ed il finanziamento che lo caratterizzano e lo rendono peculiare rispetto alle altre 

pubbliche amministrazioni, cioè tenendo, in particolare, conto che le vigenti disposizioni normative 

sono volte principalmente, ai sensi dei commi 35 e 36 dell’articolo 1 della legge 190/2012, a garantire la 

pubblicità in ordine all’uso delle risorse pubbliche ed allo svolgimento delle funzioni amministrative, 

nonché in riferimento a prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. Più nello specifico, il PTPC è 

aggiornato per tale triennio, tenendo in considerazione le dimensioni ed il settore in cui opera l’Ordine 

Regionale, così come previsto dall’art. 7, lett. d), della Legge 7 agosto 2015, n. 124, oltre che le 

endemiche difficoltà derivanti dalle ridotte risorse disponibili.  

Entrando nel merito dell’ambito di competenza del PTPC, il concetto di “corruzione”, conformemente 

alle indicazioni fornite dalla Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri n. 1/2013, recante “Legge n. 190 del 2012, (Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione)”, è inteso dall’Ordine 

Regionale in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati. Pertanto, le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica disciplinata 

negli articoli 318, 319 e 319 ter del Codice penale e sono tali da comprendere non solo le fattispecie dei 

delitti contro la pubblica amministrazione contemplati nel Titolo II, Capo I, di tale codice, ma anche le 

situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento 

dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

Quanto ai contenuti del PTPC, l’Ordine Regionale ha preso atto delle indicazioni di cui al comma 9 

dell’articolo 1 della legge 190/2012 e, più nel dettaglio, del PNA predisposto dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e approvato dalla CIVIT con propria 

delibera n. 72 dell’11 settembre 2013, aggiornato con Determinazione ANAC n.12 del 28 ottobre 2015, 

approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con delibera n. 831 del 3 agosto 2016, approvato con 

Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 e aggiornato con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 

Come noto, i tre principali obiettivi delineati dal PNA sono: 

orruzione; 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=98db1f9d0a7780423ce985d01265beae
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Pertanto, il PTPC: 

 le attività a più elevato rischio di corruzione; 

, per tali attività, misure di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonee a 

prevenire il rischio di corruzione (in particolare, sono indicate le misure previste obbligatoriamente dalla 

legge 190/2012 e s.m.i., dalle altre prescrizioni di legge e dal PNA di cui alla determinazione 

dell’ANAC n. 831 del 24 agosto 2016, n. 1208 del 22 novembre 2017, n. 1074 del 21 novembre 2018 e 

n. 1064 del 13 novembre 2019; 

sce obblighi di informazione nei confronti dei responsabili chiamati a vigilare sul 

funzionamento e sull'osservanza del PTPC; 

prevede misure per monitorare il rispetto dei termini, imposti dalla legge o dai regolamenti, perla 

conclusione dei procedimenti amministrativi; 

prevede misure per monitorare i rapporti tra l’Ordine Regionale e i soggetti che con lo stesso 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e il dipendente 

dell’ente. 

Nell’adozione delle misure di cui sopra, in continuità con il PTPC già adottato e in virtù di quanto 

dettato dalla determinazione dell’ANAC n. 831 del 24 agosto 2016, n. 1208 del 22 novembre 2017, n. 

1074 del 21 novembre 2018 e n. 1064 del 13 novembre 2019, sono state previste misure coerenti con la 

struttura organizzativa dell’Ordine Regionale. 

In Particolare si è tenuto conto della DELIBERA N. 1 del 12 gennaio 2022 avente oggetto: Adozione e 

pubblicazione dei PTPCT 2022-2024: differimento del termine al 30 aprile 2022, con la quale Il 

Consiglio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione nell’adunanza del 12 gennaio 2022 Delibera il 

differimento al 30 aprile 2022 del termine di cui all’art. 1, comma 8 Legge 190/2012 per tutti i soggetti 

a cui si applica. 
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SEZIONE PRIMA - PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1. Quadro normativo di riferimento 

2. Adozione e contenuto del PTPC 

3. Individuazione del (“RPCT”) e indicazione della delibera di nomina 

4. Analisi del contesto (interno ed esterno) 

5. Canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del piano 

6. Obiettivi strategici del triennio e la programmazione di misure di trasparenza e prevenzione 

della corruzione 

7. Individuazione delle attività a rischio e metodologia per la valutazione del rischio 

8. Metodologia per la valutazione del rischio 

9. Monitoraggio 

10. Aree di rischio 

11. Mappatura dei processi 

12. Trattamento del rischio corruttivo 

13. Misure di prevenzione del rischio, modalità di verifica ed attività di controllo 

14. Formazione 

15. Soggetti coinvolti 

 

SEZIONE SECONDA - PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

1. Introduzione 

2. Organizzazione e funzioni dell’Ordine Regionale 

3. Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

4. Iniziative di comunicazione della trasparenza 

5. Soggetti coinvolti nel processo di attuazione del Programma 

6. Misure organizzative nel processo di attuazione del Programma 

7. Misure organizzative e dati ulteriori nel processo di attuazione del Programma 

8. Misure di monitoraggio e vigilanza nel processo di attuazione del Programma 

9. Accesso civico 

10. Accesso civico generalizzato 

11. Pubblicazione del Programma 

 

SEZIONE TERZA – CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 

1. Premessa 

2. Disposizioni generali 

3. Soggetti coinvolti 



1.  

SEZIONE PRIMA 

PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE PER IL TRIENNIO 

2022-2024  

1. Quadro normativo di riferimento.  

La corretta redazione del PTPCT passa attraverso l’elaborazione di contenuti minimi, quali risultanze 

dei provvedimenti assunti dall’ANAC. Oltre alla normativa nazionale in premessa individuata, si 

devono tener presente nell’elaborazione e redazione del PTPCT, le disposizioni assunte dall’ANAC in 

materia con i seguenti provvedimenti:  

- delibera n. 833 del 3 agosto 2016 avente ad oggetto: “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 

prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di 

incarichi inconferibilità e incompatibili”;  

- delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 avente ad oggetto: “Linee guida recanti indicazioni operative ai 

fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.lgs. 

33/2013”;  

- delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016 avente ad oggetto: “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 

33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”;  

- delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017 avente ad oggetto “Nuove linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 

diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 

economici”;  

- Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche approvate da 

ANAC con delibera n. 177 del 19 febbraio 2020.  

- «Schema di Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del d.lgs. 

165/2001 (c.d. whistleblowing)» (adottate dall’Autorità con Delibera n. 469 del 9 giugno 2021 – 

modificate con il Comunicato del Presidente dell’Autorità del 21 luglio 2021 Errata corrige);  

- Delibera n. 777 del 24 novembre 2021 riguardante proposte di semplificazione per l’applicazione dalla 

normativa anticorruzione e trasparenza agli ordini e collegi professionali.  



 

2. Adozione e contenuto del PTPC 

Il PTPC dell’Ordine dei Geologi della Puglia relativo agli anni 2022-2024 (di seguito  “Piano”) è 

adottato, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, dal Consiglio, quale organo 

di indirizzo politico amministrativo nel contesto del quadro legislativo e organizzativo dell’Ordine 

Regionale, con deliberazione n° 20 del 29/03/2022.  

Per assicurare il coordinamento e la piena coerenza dei rispettivi contenuti, ed in linea con le 

disposizioni della legge 190/2012 e s.m.i., il Piano contiene anche il PTTI e il Codice di comportamento 

dei dipendenti. 

Nel Piano sono tenute in debito conto le peculiarità che presenta l’Ordine dei Geologi della Puglia, in 

quanto struttura non complessa, con funzioni principalmente amministrative e disciplinari, dotata di 

autonomia funzionale, organizzativa, gestionale, finanziaria e patrimoniale, amministrativa, negoziale e 

contrattuale,contabile e di bilancio, secondo quanto disposto dalla legge 3 febbraio 1963, n. 112, dalla 

legge 25 luglio 1966, n. 616, dalla legge 12 novembre 1990, n. 339, dal d.P.R. 18 novembre 1965, n. 

1403, dal d.P.R. 5 giugno 2001, n. 328, dal d.P.R. 8 luglio 2005, n. 169 e dal d.P.R. 7 agosto 2012, n. 

137. Il Piano integra e specifica il contenuto dei regolamenti precedentemente adottati dall’Ordine 

Regionale, le cui previsioni restano vigenti ove non siano incompatibili con e/o tacitamente abrogate da 

fonti normative sopravvenute e/o sovraordinate nella gerarchia delle fonti, nonché ove non siano 

incompatibili con il e/o tacitamente abrogate dallo stesso Piano. L'Ordine dei Geologi della Puglia ha 

avviato una attività di revisione di tali atti e, in ogni caso, provvede all’aggiornamento ed 

all’armonizzazione dei detti regolamenti nel triennio 2022-2024, nonché a coordinare il Piano rispetto al 

contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione. Il Piano provvede all’analisi e alla valutazione 

dei rischi di corruzione, indicando gli interventi organizzativi diretti a prevenirli, nonché recependo le 

misure che la legge prevede quali obbligatorie ed individuandone di ulteriori.  

 

Considerato che il Piano copre il periodo 2022-2024, si dà conto che l’Ordine Regionale ha adottato, a 

decorrere dal 30 gennaio 2014, le azioni previste dalla Circolare del Consiglio Nazionale dei Geologi n. 

378/2014, avente ad oggetto “Decreto legislativo n° 33/2013. Adempimenti in tema di pubblicità e 

diffusione di informazioni da parte del CNG e degli OO.RR.” e dall’Atto di orientamento del Consiglio 

Nazionale dei Geologi, avente ad oggetto “Adempimenti del CNG e degli OO.RR.GG. in materia di 

anticorruzione (Legge n. 190/2012) e trasparenza (D. Lgs. n. 33/2013)”. Si è tenuto conto, inoltre, delle 

indicazioni di cui alla circolare N. 410 del Consiglio Nazionale dei Geologi avente ad oggetto “Obblighi 

in materia di trasparenza” e delle più recenti disposizioni intervenute con la Delibera n. 777 del 24 

novembre 2021 riguardante proposte di semplificazione per l’applicazione dalla normativa 

anticorruzione e trasparenza agli ordini e collegi professionali.  



Si dà conto che questo documento vuole essere un aggiornamento del Piano, tenendo anche conto che il 

PNA è stato approvato a settembre 2013, aggiornato nell’ottobre 2015, nell’agosto 2016, nel novembre 

2017, nel novembre 2018, nel novembre 2019.  

Al fine di costruire un sistema efficace di prevenzione, tutte le misure del Piano saranno 

progressivamente monitorate e implementate negli anni successivi, con la collaborazione di tutti gli 

attori coinvolti. Infatti, il Responsabile della prevenzione della corruzione redige, ogni anno la relazione 

recante i risultati dell’attività svolta al fine di fornire il rendiconto sull’efficacia delle misure di 

prevenzione definite dal Piano. Tale relazione sarà pubblicata sul sito web istituzionale nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” dell’Ordine Regionale. Inoltre, il Piano sarà aggiornato annualmente, 

prendendo a riferimento il triennio successivo a scorrimento, anche sulla base del monitoraggio e dei 

risultati della verifica della sua attuazione. 

Come riportato nei Piani Nazionali Anticorruzione, in generale, la qualità del PTPC sembra scontare 

problematiche e cause strutturali che concernono, da una parte i ruoli e le responsabilità di soggetti che 

operano nelle amministrazioni e, dall’altra, gli indirizzi del PNA rivolti indistintamente a tutte le 

amministrazioni. Il Piano dell'Ordine dei Geologi della Puglia adegua i contenuti del PNA alle proprie 

esigenze e peculiarità, cercando di specificare in maniera opportuna le misure di prevenzione concrete 

ed efficaci, traducibili in azioni precise e fattibili, verificabili nella loro effettiva realizzazione. Il 

presente piano resta comunque aperto a proposte e contributi migliorativi, anche esterni, che potranno 

essere presi in considerazione ed introdotti in base al costante monitoraggio del piano stesso. 

 

 3.  Individuazione del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e delle Trasparenza 

(“RPCT”) e indicazione della delibera di nomina.  

La legislazione anticorruzione ha attribuito particolare rilevanza al ruolo ed ai poteri del Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione, che risultano ulteriormente ampliati per effetto delle modifiche 

intervenute con il d. lgs. n. 97/2016, con le quali sono state attribuite allo stesso soggetto anche le 

funzioni di Responsabile per la Trasparenza. Ulteriori disposizioni sono contenute nel d. lgs. n. 33/2013, 

nel d. lgs. n. 39/2013, nel d.P.R. n. 62/2013 e nel d. lgs. n. 165/2001.  

Per quanto attiene alla nostra specifica realtà, secondo quanto previsto da ANAC nel PNA 2016 Sez. III 

Ordini e Collegi Professionali, il RPCT deve essere individuato dal singolo Ordine Regionale all’interno 

della propria organizzazione.  

Il legislatore prevede, in particolare, che l’organo di indirizzo politico individua il RPCT tra i dirigenti 

amministrativi in servizio.  

Come indicato dall’ANAC, “nelle sole ipotesi in cui gli ordini e i collegi professionali siano privi di 

dirigenti, o questi siano in numero così limitato da dover essere assegnati esclusivamente allo 



svolgimento di compiti gestionali nelle aree a rischio corruttivo, circostanze che potrebbero verificarsi 

in strutture organizzative di ridotte dimensioni, il RPCT potrà essere individuato in un profilo non 

dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze. Solo in via residuale e con atto motivato, il 

RPCT potrà coincidere con un consigliere eletto dell’ente, purché privo di deleghe gestionali. In tal 

senso, dovranno essere escluse le figure di Presidente, Consigliere segretario o Consigliere tesoriere.”.  

In base alle leggi e alle indicazioni fornite dall’ANAC, anche in sede di PNA, l’RPCT:  

- predispone in via esclusiva il PTPCT e lo sottopone al Consiglio dell’Ordine per la necessaria 

approvazione, effettuando la pubblicazione entro il 31 gennaio di ogni anno (salvo comunicazioni 

diverse da parte di ANAC);  

- propone la modifica del PTPCT, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, 

così come qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Ordine;  

- segnala al Consiglio dell’Ordine le problematiche inerenti all’attuazione delle misure anticorruzione e 

trasparenza;  

- indica agli uffici competenti per l’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non 

hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

- verifica l’efficace attuazione del PTPCT e la sua idoneità e propone modifiche dello stesso quando 

sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;  

- redige la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta attraverso l’alimentazione della 

piattaforma o della scheda che ANAC mette a disposizione;  

- in quanto Responsabile per la Trasparenza, svolge attività di controllo sull'adempimento degli obblighi 

di pubblicazione, in relazione ai quali ha doveri di segnalazione (Allegato 4);  

- è il soggetto competente per il riesame dell’accesso civico nei casi di diniego totale o parziale 

dell'accesso o di mancata risposta nei termini di legge. A tale riguardo decide con provvedimento 

motivato, entro il termine di venti giorni;  

- cura la diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il 

monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale;  

- vigila sul rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con capacità 

proprie di intervento, anche sanzionatorio, segnalando le violazioni all’ANAC.  

Come rilevato da ANAC nell’aggiornamento del PNA 2019, la legge n. 190/2012 precisa che l’attività 

di elaborazione del PTPCT non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione (articolo 1, 

comma 8), ma spetta al RPCT.  

Le modifiche introdotte dal d. lgs. n. 97/2016 (articolo 41, comma 1, lettera g) hanno confermato tale 

disposizione: lo scopo, infatti, è quello di considerare la predisposizione del Piano un’attività da 

svolgere necessariamente da parte di chi opera all’interno dell’ente, sia perché presuppone una profonda 



conoscenza della struttura organizzativa, di come si configurano i processi decisionali (siano o meno 

procedimenti amministrativi) e della possibilità di conoscere quali profili di rischio siano coinvolti, sia 

perché è finalizzato all’individuazione delle misure di prevenzione che più si attagliano alla fisionomia 

dell’ente e della sua struttura organizzativa. Tutte queste attività, da ricondurre a quelle di gestione del 

rischio, trovano il loro logico presupposto nella partecipazione attiva e nel coinvolgimento di tutti 

coloro che, a vario titolo, sono responsabili dell’attività dell’ente a partire dai livelli amministrativi e 

dagli organi di indirizzo politico.  

Nonostante la previsione normativa attribuisca a tutti i dipendenti delle strutture coinvolte nell’attività 

amministrativa un proprio personale livello di responsabilità in relazione ai compiti effettivamente 

svolti, svolge un delicato ruolo e detiene un particolare potere il RPCT. 

4. Analisi del contesto 

Contesto interno:     

Nel Piano PTPCT si individua la struttura organizzativa interna attraverso un organigramma (Allegato 

3) che esplicita le mansioni ed i ruoli ricoperti all’interno della struttura, secondo la pianta organica, con 

una chiara indicazione delle qualifiche di : 

- Dipendente 

- Consigliere 

- Collaboratore esterno e/o interno 

Contesto esterno : 

Per l’adozione delle misure di cui al PTPCT, vengono individuati i soggetti esterni coinvolti di persona 

e/o mediante strumenti postali elettronici (e-mail):  

- il revisore dei conti,   

- i consulenti fiscali,   

- legali e del lavoro,   

- l’addetto stampa 

 

5.      Canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del piano 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione cura la massima diffusione del Piano sia all’esterno 

sia all’interno dell’Ordine Regionale, come è già avvenuto per il PTPC 2014-2016, 2015-2017, 2016-

2018, 2017-2019, 2018-2020, 2019-2021, 2020-2022, 2021-2023 e 2022-2024.  

Il Piano è pubblicato sul sito web istituzionale dell’Ordine Regionale nella sezione “Amministrazione 

Trasparente/Altri contenuti”. Il Piano è, inoltre, portato a conoscenza dei soggetti che hanno rapporti 

rilevanti, a qualsiasi titolo, con l’Ordine Regionale.  



Il Piano è, infine, diffuso attraverso tutti gli altri canali di comunicazione dell’Ordine Regionale e sarà 

altresì portato all’attenzione di tutto il personale anche via e-mail. 

 

In ogni caso, agli attori esterni all’Ordine Regionale, quando hanno rapporti con questo, viene fornita, 

altresì, adeguata informazione sui contenuti del Piano e sulle misure ivi previste anche ai soggetti esterni 

che hanno già rapporti con l’Ordine Regionale. 

L’art. 2, comma 2 bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla 

Legge 30 ottobre 2013, n. 125, prevede che gli ordini professionali, con propri regolamenti, si 

adeguano, tenendo conto delle relative peculiarità, ai principi del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 

150, ad eccezione dell'art. 14. Pertanto, sulla base di tale disposizione, i medesimi ordini non sono tenuti 

a nominare un “organismo indipendente di valutazione della performance”. 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 e gli artt. 43, 44 e 45 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 

assegnano agli “organismi indipendenti di valutazione” o a “strutture con funzioni analoghe”, funzioni 

di attestazione sull’assolvimento degli obblighi di trasparenza e di integrità, cioè di pubblicazione, su 

base annuale da parte delle pubbliche amministrazioni. L’Ordine dei Geologi della Puglia pertanto non è 

dotato di organismo indipendente di valutazione (OIV) e con deliberazione n. 2 del 29/01/2016 ha 

ritenuto di individuare quale “struttura con funzioni analoghe” il Responsabile della trasparenza ai fini 

dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza e integrità. 

 

6. Obiettivi strategici del triennio e la programmazione di misure di trasparenza e prevenzione 

della corruzione.  

Secondo l’art. 1, comma 8, della legge 190/2012 (modificato dal d.lgs. n. 97/2016) il Consiglio 

dell’Ordine definisce gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che 

costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del 

PTPC”. L’elaborazione del PTPCT non prescinde dal diretto coinvolgimento del vertice delle 

amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da perseguire che deve elaborarli 

tenendo conto della peculiarità dell’amministrazione e degli esiti dell’attività di monitoraggio del 

PTPCT.  

In tal senso, si rammenta che anche l’art. 10, co. 3, del d.lgs. 33/2013, come novellato dall’art. 10 del 

d.lgs. 97/2016, stabilisce che la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce obiettivo 

strategico di ogni amministrazione e che esso deve tradursi in obiettivi organizzativi e individuali.  

L’ANAC, approvando la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di 

prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e 

consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”.  



In accordo con il PNA 2019, nel convalidare ancora una volta il ruolo centrale del Consiglio 

dell’Ordine, ribadisce che l’individuazione degli obiettivi strategici deve essere sempre rimessa alla 

valutazione di tale organo di indirizzo che deve elaborarli tenendo conto della peculiarità di ogni 

amministrazione e degli esiti dell’attività di monitoraggio del PTPCT.  

 

L’organo di indirizzo fissa, quali obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione: 

- informatizzazione del flusso per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione 

trasparente”; 

- incremento della formazione del personale nei processi afferenti alle aree a maggior rischio corruttivo;  

- implementazione di una piattaforma per la gestione documentale;  

- completare la regolamentazione dell'accesso civico (rivisitazione della pagina del sito web; istituzione 

di un apposito regolamento interno; istituzione del registro degli accessi) al fine di garantire all'utente la 

massima semplicità nell'esercizio del diritto anche attraverso l'adozione di soluzioni organizzative ad 

hoc;  

- implementare un sistema informatizzato di gestione delle segnalazioni (Whistleblowing);  

- dedicare una costante attenzione alle novità normative in materia, nonché agli approcci adottati da 

analoghe realtà in modo da trarre ispirazione per valutare eventuali innovazioni da apportare al sistema 

che consentano di migliorare la qualità delle informazioni da pubblicare. 

 

7. Individuazione delle attività a rischio e metodologia per la valutazione del rischio 

L’individuazione delle aree di rischio è frutto della valutazione del possibile rischio del fenomeno 

corruttivo o del fenomeno certamente più ampio di “maladministration” nei singoli processi, tenuto 

conto della probabilità che tale rischio si possa verificare e del suo impatto, ovvero delle possibili 

conseguenze, sulla base delle indicazioni contenute nel PNA e dell’esperienza pregressa. 

L’Autorità ribadisce nel PNA 2019, che il processo di gestione del rischio non deve essere attuato in 

modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo 

sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno dell’amministrazione. 

 

 

8. Metodologia per la valutazione del rischio 

L’Allegato 1 del PNA 2019, che ha sostituito le indicazioni contenute nel PNA 2013 e 

nell’Aggiornamento PNA 2015, con nuovo approccio valutativo, di tipo qualitativo, rappresenta un 

riferimento metodologico, per la gestione del rischio corruttivo nella predisposizione del PTPCT 



La matrice finalizzata al calcolo del rischio, opera attraverso le categorie operative come di seguito 

indicate : 

 

- RISCHIO ALTO : probabilità di accadimento è alta o ricorrente.  

L’impatto genera effetti seri il cui trattamento deve essere contestuale. L’impatto reputazionale è 

prevalente sull’impatto organizzativo ed economico. Il trattamento deve essere immediato e definito nel 

termine di 6 mesi dall’individuazione.  

- RISCHIO MEDIO : l’accadimento dell’evento è probabile 

L’impatto economico, organizzativo e reputazionale hanno un uguale peso e producono effetti 

mitigabili, ovvero trattabili in un lasso di tempo medio. Il trattamento deve essere programmato e 

definitivo nel termine di 1 anno.  

- RISCHIO BASSO : la probabilità di accadimento è rara 

L’impatto economico, organizzativo e reputazionale genera effetti trascurabili o marginali. Non è 

richiesto nessun tipo di trattamento immediato che è rimesso alla valutazione discrezionale. 

 

 

Il processo di gestione del rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica di miglioramento 

continuo, attraverso le fasi di: analisi del contesto, valutazione del rischio, trattamento del rischio 

(Fig.1). Le fasi descritte ed individuate, oltre a prevedere l’opportuna partecipazione dei dipendenti, 

rappresentano la centralità del processo di analisi, condotta attraverso la rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura, alla dimensione organizzativa, alla mappatura dei processi. 

 

 

 

Figura 1 

 

 

 

 

 



9. Monitoraggio 

L’art. 1 c. 28 l. 190/2012 impone agli OORR di:  

- effettuare il monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali, ponendo in essere misure 

atte alla tempestiva eliminazione delle anomalie; 

- pubblicare i risultati del monitoraggio sul proprio sito web. 

Da quanto esposto di evince quanto sia fondamentale la modalità di conduzione del monitoraggio in 

termini di periodicità dei riesami del processo di gestione del rischio, attraverso cui si verificano le 

misure di prevenzione previste e la loro adeguatezza nell’attuazione; in questo modo l’intero processo 

viene valutato nel suo funzionamento complessivo, consentendo allo stesso tempo le necessarie 

modifiche. 

Nella politica delle azioni di prevenzione della corruzione, testimoniata dalle modifiche che la 

l.190/2012 ha apportato alla l. 241/1990 sul procedimento amministrativo, si manifesta l’aspetto non 

trascurabile che può avere il rispetto dei termini e dei tempi procedimentali, come sinonimi di “buona 

amministrazione”.  

Il monitoraggio deve essere effettuato dal RPCT in modalità partecipata, con la collaborazione dei 

Responsabili delle singole unità organizzative, e deve avere ad oggetto la verifica degli interventi 

programmati per l’anno in corso indicati nella Tabella della programmazione triennale delle misure.  

Con riferimento alla periodicità, il RPCT è chiamato a definire la tempistica del monitoraggio più 

consona all’esposizione al rischio e alle caratteristiche organizzative dell’amministrazione.  

Il RPCT non compie un controllo di legittimità né di regolarità tecnica o contabile dei provvedimenti 

adottati, né rientra fra i suoi compiti il controllo sullo svolgimento dell’ordinaria attività 

dell’Amministrazione.  

Il RPCT dovrà verificare il rispetto delle misure di prevenzione previste nel PTPCT e la veridicità delle 

informazioni rese in autovalutazione attraverso la richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi 

“prova” dell’effettiva azione svolta.  

Le risultanze del monitoraggio All’interno del PTPCT si deve dar conto delle risultanze del 

monitoraggio, nonché all’interno della Relazione annuale del RPCT.  

L’RCPT deve dar conto del risultato del monitoraggio, nel PTPCT e nella Relazione annuale che può 

derivare anche dal pieno e corretto utilizzo della piattaforma di acquisizione dei PTPCT, o in via 

alternativa, se l’Autorità lo consente, attraverso la compilazione della scheda che la stessa mette a 

disposizione 

 

 

 

 



10. Aree di rischio 

La corretta individuazione delle “Aree di rischio” nel PTPCT, ha come obiettivo quello di definire le 

misure di prevenzione più adeguate. Recentemente la delibera di ANAC n. 777 del 24.11.2021, ha 

semplificato delle stesse, considerando solo le aree espressamente previste dal legislatore all’art. 1, co. 

16, l. 190/2012, individuando le aree di rischio come di seguito riportato:  

 

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici e scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a 

lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonche’ 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere;  

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 

all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.  

 

Ulteriore aree previste dall’Autorità nell’Approfondimento III “Ordini e collegi professionali”, 

contenuto nella Parte speciale del PNA 2016 e ritenute di maggiore significatività ai fini della 

prevenzione della corruzione, risultano essere sono le seguenti :  

 

e) formazione professionale continua;  

f) rilascio di pareri di congruità,  

g) indicazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici.  

 

Tuttavia, l’Ordine Regionale, deve tener naturalmente conto di quelle attività specifiche che afferiscono 

alle funzioni di propria competenza. A tal proposito si rende necessario ribadire il concetto di corruzione 

al quale si fa riferimento nella redazione del PTPCT, come nozione ampia che affianca la commissione 

di reati propriamente detti, ai comportamenti anche privi di rilevanza penale, ma contrastanti con il 

principio costituzionale di buon andamento dell’amministrazione. In questo contesto, la gestione del 

rischio è uno strumento indispensabile per la riduzione della probabilità che si verifichi un evento 

corruttivo; questa fase prevede l’individuazione delle attività attraverso la mappatura dei processi  

 

Tutte le misure di prevenzione, utili a ridurre la probabilità che i rischi individuati si verifichino sono 

state poi riportate nella scheda individuazione comportamenti a rischio (Allegato 1) con specifico 

riferimento a ciascun rischio, in modo da facilitare la comparazione tra rischio e misura di prevenzione 

individuata. 



 

11.     Mappatura dei processi  

La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi 

dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si 

generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione come riportato in dettaglio nella  scheda delle 

mappature dei processi (Allegato 2) 

Fondamentali per la mappatura, sono le indicazioni specifiche formulate dal RPCT, in base agli esiti del 

monitoraggio periodico. Tali misure di prevenzione adottate sulla base delle evidenze delle verifiche, 

devono essere condivise con la struttura dell’Ordine ai fini della valutazione sulla loro effettiva 

applicabilità e sostenibilità, conformemente alle indicazioni del PNA 2019.  

E’ necessario che ogni singola area di rischio individuata, venga gradualmente esaminata identificando, 

i processi potenzialmente esposti a rischi corruttivi. 

L’analisi dei processi avviene attraverso elementi utili alla descrizione degli stessi : 

 - l’identificazione delle attività che scandiscono e compongono il processo in ingresso che innescano il 

processo – “input”;  

- il risultato atteso del processo – “output”;  

- sequenza di attività che consente di raggiungere l’output – le “attività”;  

- l’individuazione delle responsabilità connesse alla corretta realizzazione del processo e i soggetti che 

svolgono le attività del processo.  

- tempi di svolgimento del processo e delle sue attività (nei casi in cui i tempi di svolgimento sono certi 

e/o conosciuti, anche in base a previsioni legislative o regolamentari). 

Una volta individuati questi elementi, siamo in grado di valutare con la matrice impatto-probabilità, il 

grado di rischio da attribuire a ciascun processo.  

Sulla base dei processi analizzati, si può affermare che la struttura dell'Ordine Regionale nonché la 

peculiarità dei propri processi operativi e decisionali, passanti sempre attraverso il Consiglio e quindi 

attraverso una pluralità di soggetti, garantisce un contesto interno in grado di assicurare la correttezza 

dei procedimenti. 

 

12.   Trattamento del rischio corruttivo.  

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 

rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

1° fase : 



In questa fase si progettano e si attuano di misure specifiche e puntuali tenendo conto della sostenibilità 

della fase di controllo e di monitoraggio, evitando la pianificazione di misure difficilmente attuabili.  

La stima del rischio corruttivo è stimato secondo il livello di esposizione sulla base di dati oggettivi:  

 

-  livello di rischio: alto, medio, basso (sulla base di un giudizio qualitativo, da rendere manifesto);  

- indicatori del rischio, individuati sulla base del livello di discrezionalità del processo decisionale, 

presenza di precedenti eventi corruttivi nel medesimo settore/procedimento, livello di trasparenza 

sostanziale e grado di influenza del RPCT nel processo decisionale; 

 

- programmazione degli interventi con tempistiche ragionevoli;  

- individuazione dell’ufficio/dei responsabili degli interventi.  

 

2° fase : 

Programmazione adeguata e operativa delle misure previste.  

 

13.       Misure di prevenzione del rischio, modalità di verifica ed attività di controllo 

L’individuazione e la progettazione delle misure per la prevenzione deve essere concreta ed accurata 

rispetto all’obiettivo che si vuole perseguire e le modalità con cui verrà attuata per incidere sui fattori 

abilitanti il rischio. 

Le misure di prevenzione da adottare al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio sono distinte, 

coerentemente alle indicazioni del PNA, in due categorie: 

 − Misure obbligatorie, la cui applicazione è imposta dalla legge o da altre fonti normative;  

La verifica ed il controllo sull’attuazione delle misure obbligatorie di prevenzione sono garantite, oltre 

che attraverso regolamenti mediante:  

- monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile dell’atto 

conciliabilmente con quanto previsto nell’ambito del controllo di regolarità attuato di volta in volta;  

- monitoraggio attuato di volta in volta sul dovere di astensione in caso di conflitto d’interessi;  

- monitoraggio circa il rispetto del principio della rotazione dei contraenti ove le condizioni di mercato 

lo rendano possibile; 

- controllo attuato di volta in volta sui provvedimenti finali emanati in materia amministrativa e 

disciplinare;  

- controllo ulteriore rispetto a quello di legge sugli atti contabili;  

- utilizzo delle segnalazioni pervenute ed evasione delle richieste di accesso civico, oltre che di 

attivazione del potere sostitutivo, all’indirizzo di posta elettronica info@geologipuglia.it. 

mailto:info@geologipuglia.it


− Misure ulteriori, pur non essendo obbligatorie per legge sono rese tali dal loro inserimento nel 

PTPCT.  

Il processo di informatizzazione dei procedimenti, oltre ad essere uno dei principali obiettivi del 

PTPCT, assume anche il compito di agevolare sia il rapporto interno tra gli uffici sia il dialogo con gli 

utenti.  

L’informatizzazione dei processi, quindi, riveste un ruolo fondamentale anche ai fini della prevenzione 

della “corruzione” riducendo, da un lato, i margini di interventi “discrezionali” e agevolando, dall’altro, 

sistemi di gestione e controllo dell’attività all’interno dell’Ordini. Essa inoltre consente, per tutte le 

attività poste in essere, la tracciabilità delle fasi del processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non 

altrimenti monitorabili con emersione delle connesse responsabilità per ciascuna fase.  

L’Ordine Regionale adotta:  

- il Sistema di Protocollo Informatico per la gestione delle attività di registrazione, classificazione, 

fascicolazione e conservazione dei documenti, nonché per la gestione dei flussi documentali e dei 

procedimenti nel rispetto della normativa vigente in materia di trasparenza degli atti amministrativi, di 

tutela della privacy e delle politiche di sicurezza  

- il Sistema PagoPA, con l’obiettivo di creare e mantenere una piattaforma per la gestione dei 

pagamenti. 

 

14. Formazione 

Tra le principali misure di prevenzione della corruzione, nell’ambito del PTPCT, rientra la formazione 

in materia di etica, integrità ed altre tematiche inerenti al rischio corruttivo.  

L’organo di indirizzo dell’amministrazione è tenuto ad individuare quale contenuto necessario del 

PTPCT, l’incremento della formazione dei dipendenti, l’innalzamento del livello qualitativo e il 

monitoraggio sulla qualità della formazione erogata in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza. 

Tale obiettivo permette di conseguire una completa conoscenza relativamente a : PTPCT e al Codice di 

comportamento dei dipendenti, ai procedimenti amministrativi, condivisione di nuove procedure 

d’inserimento dati e relativi obblighi di pubblicazione; favorendo così  

- determinazioni decisorie assunte con maggior cognizione di causa, in quanto una più ampia ed 

approfondita conoscenza riduce il rischio che l’azione illecita possa essere compiuta in modo 

inconsapevole;  

- la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione da parte dei diversi soggetti che a vario 

titolo operano nell’ambito del processo di prevenzione;  

- la diffusione di conoscenze omogenee tra i dipendenti, che consente di realizzare la rotazione del 

personale. 



L’Ordine Regionale eroga corsi di formazione e/o aggiornamento a favore: del dipendente; dei 

componenti del Consiglio dell’Ordine e del Consiglio di Disciplina che svolgono funzioni 

particolarmente esposte a rischio; e, ove necessario, degli iscritti all’Albo e/o all’Elenco Speciale, oltre 

che dei soggetti che hanno rapporti di collaborazione o consulenza continuativa con l’ente. 

L’Ordine Regionale ha avuto modo di partecipare agli eventi informativi e formativi organizzati 

periodicamente dal CNG e previsti dal piano formativo predisposto dal Consiglio Nazionale, oltrechè ad 

altri eventi come di seguito dettagliati : 

- Corso di formazione PTPCT 2022-2024 ; chiarimenti e supporto (riunione del 7 Marzo 2022) 

- Sull’onda della semplificazione e della trasparenza – orientamenti per la pianificazione anticorruzione 

e trasparenza 2022 (webinar organizzato da ANAC il 3 Febbraio 2022) 

- Anticorruzione e trasparenza, semplificazioni per ordini professionali dopo la delibera ANAC n° 777 

del 2021 (webinar organizzato da Legislazione tecnica il 11 Gennaio 2022) 

 

 15.   Soggetti coinvolti 

L’attuazione del Piano, oltre al coinvolgimento dei soggetti individuati espressamente dalla legge, 

richiede il coinvolgimento di più soggetti, a cui fanno capo specifici compiti e responsabilità che 

concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’Ordine Regionale. Detti soggetti sono, in 

particolare, gli organi e le persone fisiche indicati di seguito, che svolgono le attività ivi elencate, oltre a 

quelle specifiche previste in altre parti del presente documento. 

Il Consiglio dell’Ordine svolge le seguenti funzioni: 

- designa il Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- adotta, ogni anno (entro la data di scadenza prevista da ANAC), il PTPC, che contiene il PTTI e 

il Codice di comportamento; 

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale finalizzati, direttamente o indirettamente, alla 

prevenzione della corruzione.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, dopo dimissioni del dipendente Dott. Davide 

Bonora, già Vice Presidente del Consiglio Direttivo dell’Ordine Regionale a seguito di insediamento del 

consiglio direttivo (2021-2024), è stato individuato nel Dott. Gerardo Pezzano, con deliberazione del 

Consiglio n. 57 del 07/07/2021, svolge i seguenti compiti: 

- propone al Consiglio il PTPC e il Codice, con i suoi aggiornamenti; 



- verifica l’attuazione del PTPC e la sua idoneità, anche tenuto conto di eventuali proposte 

formulate, in ordine alle attività e ai procedimenti esposti a maggior rischio di corruzione, dai 

dipendenti; 

- riferisce al Consiglio sull’attività svolta ogniqualvolta sia necessario; 

- individua, su proposta dei soggetti competenti, i soggetti da inserire nelle attività di formazione 

e/o aggiornamento, relativamente al livello specifico; 

- cura la diffusione del Codice di comportamento dei dipendenti, la sua conoscenza, il 

monitoraggio annuale sull’attuazione, la pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ordine 

Regionale e la comunicazione all’ANAC dei risultati del monitoraggio;  

- predispone i questionari da somministrare ai soggetti interessati ai fini del monitoraggio annuale 

sull’attuazione del PTPC; 

- si raccorda costantemente con il Responsabile della trasparenza; 

- presenta al Consiglio una relazione annuale sui risultati dell’attività svolta e ne assicura la 

pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ordine Regionale; 

- propone la modifica del PTPC quando siano accertate significative violazioni delle prescrizioni 

ovvero quando intervengano modifiche normative o si verifichino mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività dell’Ordine Regionale; 

- svolge funzioni di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 

incompatibilità. 

- individua, d’intesa con i soggetti competenti, procedure per selezionare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, verificandone l’effettiva rotazione; 

- cura le modalità e i tempi del raccordo con gli altri organi competenti nell’ambito del PTPC. 

 

Il Responsabile della trasparenza, che si identifica con il Responsabile della prevenzione della 

corruzione, svolge i seguenti compiti: 

- esegue stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento - da parte dell’Ordine Regionale - 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza, la qualità e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- propone al Responsabile della prevenzione della corruzione eventuali modifiche al PTPC e 

provvede annualmente all’aggiornamento del PTTI; 

- si raccorda costantemente con il Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- segnala al Consiglio e all’ANAC le situazioni di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione; 

- controlla ed assicura la regolare attuazione dell’accesso civico; 



- in caso di inottemperanza agli obblighi di pubblicazione, inoltra una segnalazione al Consiglio e 

all’ANAC i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini 

dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità. 

- È responsabile della corretta attuazione e dell’osservanza delle disposizioni contenute nella 

legge 190/2012 e nel Piano, nonché dei previsti obblighi di informazione, comunicazione e 

monitoraggio, collaborando con il Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Pertanto, in particolare, i soggetti sopra indicati: 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- propongono le misure di prevenzione; 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività dell’Ordine 

Regionale, e di costante monitoraggio sull’attività svolta dai colleghi assegnati agli uffici di 

riferimento, anche con riferimento agli obblighi di rotazione del personale; 

- in qualità di responsabili dei procedimenti, ai sensi di quanto disposto dalla legge 190/2012, 

comunicano il rispetto dei termini dei procedimenti al Responsabile della prevenzione della 

corruzione; 

- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento dei dipendenti e verificano le ipotesi di 

violazione;  

- adottano le misure gestionali di competenza; 

- nell’espletamento delle funzioni di responsabili degli uffici, impartiscono indirizzi ed istruzioni 

affinché sia assicurato da ogni dipendente di detti uffici il necessario apporto collaborativo al 

Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ordine Regionale: 

- osservano le misure contenute nel Piano; 

- segnalano le situazioni di illecito; 

- rispettano il Codice di comportamento dei dipendenti nelle parti a loro applicabili; 

L’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) non è stato nominato così come disposto dall’art. 2, 

comma 2 bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla Legge 30 

ottobre 2013, n. 125. Il Responsabile della trasparenza, quale “struttura con funzioni analoghe” a OIV, 

curerà il monitoraggio sull’avvio del ciclo della trasparenza per ogni anno, focalizzando la propria 

attenzione sulla qualità del processo di elaborazione del PTTI e del processo di attuazione previsto nello 

stesso. 



 

SEZIONE SECONDA 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ PER IL TRIENNIO 

2022-2024 

 

1. Introduzione 

La trasparenza costituisce uno degli ulteriori elementi ritenuti dal legislatore centrali nella riforma delle 

pubbliche amministrazioni, così come sancito dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 

(“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 

pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”), seguito dalla legge 6 novembre 

2012, n. 190 (“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione”) e dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (“Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”), modificato da D.Lgs 97/2016 che estende i confini della trasparenza come : 

«accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa 

e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche». Nel PNA 2019, approvato con la Delibera n. 1064 del 13.11.2019, la trasparenza 

assume rilievo non solo come presupposto per realizzare una buona amministrazione ma anche come 

misura per prevenire la corruzione, promuovere l’integrità e la cultura della legalità in ogni ambito 

dell’attività pubblica, come già l’art. 1, co. 36 della legge 190/2012 aveva sancito  

 

Sotto il profilo soggettivo, l’articolo 11, comma 1, del d.lgs. 33/2013, emanato in ottemperanza della 

delega al Governo contenuta nei commi 35 e 36 dell’articolo 1 della legge 190/2012, prevede che, ai fini 

dello stesso decreto, per pubbliche amministrazioni si intendono tutte le amministrazioni di cui 

all’articolo 1, comma 2, del D. Lgs. n. 165/2001.  

Con l’adozione del proprio PTTI (di seguito anche “Programma”), preso atto della previsione normativa 

appena richiamata e fermi i limiti riportati nella Premessa del presente documento, l’Ordine dei Geologi 

della Puglia intende, quindi, dare attuazione al principio di trasparenza come “accessibilità totale” delle 

informazioni, concernenti la propria organizzazione e attività, allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse economiche, di 

garantire l’utilizzo di un valido strumento di diffusione ed affermazione della cultura delle regole, di 

prevenire fenomeni corruttivi. 



Come indicato nella delibera n. 1310/2016, il Programma, definisce le misure, i modi e le iniziative per 

l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure 

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi (art. 43, co. 3, 

D.Lgs 33/2913), proponendosi di implementare la sezione dedicata, con l’indicazione dei nominativi dei 

soggetti responsabili della trasmissione dei dati, intesi come coloro i quali spetta la pubblicazione 

Il Programma, inoltre, specifica le modalità, i tempi di attuazione, le risorse e gli strumenti di verifica 

dell’efficacia delle iniziative adottate per garantire il raggiungimento degli scopi sopra riportati. 

 

 

2. Organizzazione e funzioni dell’Ordine Regionale 

L’Ordine Regionale è organizzato come indicato nell’organigramma funzionale, (Allegato 3) che 

costituisce parte integrante e sostanziale di quest’ultimo. Agli uffici ed organi si aggiunge il Consiglio di 

Disciplina Territoriale, che svolge – in piena indipendenza e autonomia rispetto al Consiglio – le 

funzioni previste dall’articolo 8 del D.P.R. 7 agosto 2012, n. 137 (“Regolamento recante riforma degli 

ordinamenti professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148”). Le funzioni svolte dall’Ordine 

Regionale, mediante il Consiglio di Disciplina Territoriale, sono, come anticipato nella Premessa del 

presente documento, quelle amministrative e disciplinari previste dalla legge 3 febbraio 1963, n. 112, 

dalla legge 25 luglio 1966, n. 616, dalla legge 12 novembre 1990, n. 339, dal D.P.R. 18 novembre 1965, 

n. 1403, dal D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328, dal D.P.R. 8 luglio 2005, n. 169 e dal D.P.R. 7 agosto 2012, 

n. 137. 

I responsabili dei vari uffici devono trasmettere i dati richiesti nei tempi e con le modalità previste dal 

PTPCT, tenendo conto degli obblighi di pubblicazione; essi sono, altresì, responsabili della 

completezza, dell'aggiornamento e della facilità di consultazione del dato. Si allega al Piano Triennale 

della Prevenzione e della Corruzione 2021-2023, la tabella : “elenco degli obblighi di pubblicazione per 

gli ordini  e i collegi territoriali” (Allegato 4) 

 

3. Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

Allo scopo di garantire un adeguato livello di trasparenza, è annualmente aggiornato dal Consiglio 

(deliberazione n° 20 del 29/03/2022) ed è il risultato di incontri, discussioni e consultazioni con gli 

attori interni ed esterni, e responsabili di tutte le funzioni interessate. 

Nella redazione e nell’attuazione del Programma si garantisce il rispetto delle disposizioni in materia di 

protezione dei dati personali e, pertanto, l’Ordine Regionale provvede a rendere non intelligibili i dati 

personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 



trasparenza della pubblicazione, nonché a non diffondere i dati idonei a rivelare lo stato di salute e la 

vita sessuale. 

Il programma, adottando la delibera dell’Autorità, n° 1310/2016, si pone come obiettivo 

l’implementazione dei criteri di pubblicazione indicati: 

- esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione; criterio che assicura la possibilità di 

reperire informazione chiare e immediatamente fruibili, anche grazie alla esposizione sintetica e 

tabellare dei dati 

- indicazione della data di pubblicazione e aggiornamento del dato, documento, informazione 

 

La durata ordinaria della pubblicazione rimane fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio 

dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione (co. 3) fatti salvi i diversi 

termini previsti dalla normativa per specifici obblighi (art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e quanto già previsto 

in materia di tutela dei dati personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti 

pubblicati.  

Un’importante modifica è quella apportata all’art. 8, co. 3, dal d.lgs. 97/2016: trascorso il quinquennio o 

i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono essere conservati nella 

sezione archivio del sito che quindi viene meno. Dopo i predetti termini, ed essendo stato abrogato il c. 

2 dell’art. 9 D. Lgs. 33/2013 che prevedeva un apposito archivio sul sito web, la trasparenza è assicurata 

mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5. 

 

 

4. Iniziative di formazione e comunicazione in materia di trasparenza 

L’Ordine Regionale, mediante l’aggiornamento del Programma, intende attivare, nel triennio 2022-

2024, le iniziative di comunicazione, ai fini di ottemperare alle disposizioni dettate dal D.Lgs. 150/2009 

e dalla Delibera Civit (ora A.N.AC) n. 105/2010. Sono organizzate uno o più giornate della trasparenza 

rivolte a stakeholders. Le suddette giornate hanno lo scopo primario di illustrare la sezione 

“Amministrazione Trasparente” del sito web istituzionale e l’aggiornamento degli obblighi di 

pubblicazione. Gli interventi formativi avranno l’obiettivo di far conseguire al personale conoscenza di 

contenuti, finalità e adempimenti conseguenti previsti dal Programma. 

 

  5. Soggetti coinvolti nel processo di attuazione del Programma 

Il Responsabile della trasparenza è stato individuato, nel Responsabile della prevenzione della 

corruzione e nominato dal Consiglio con la delibera n. 57 del 7/7/2021. L’organizzazione chiamata a 

presiedere la puntuale attuazione dei sopra citati adempimenti si compone dal:  

• Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza  



• Responsabile della trasmissione, pubblicazione e aggiornamento dei dati  

• Struttura tecnica di supporto operativo  

Gli stessi soggetti : 

- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 

dei termini stabiliti dalla normativa vigente;  

- garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità 

di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità 

ai documenti originali in possesso dell’ente, l’indicazione della loro provenienza e la 

riutilizzabilità delle informazioni pubblicate; 

- facilitano, all’interno della struttura loro assegnata, al dipendente gli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente. 

 

 

6. Misure organizzative nel processo di attuazione del Programma 

Al fine di dare attuazione alla disciplina in materia di trasparenza, è stata inserita una apposita sezione 

denominata “Amministrazione Trasparente” nella home page del sito web istituzionale dell’Ordine 

Regionale: www.geologipuglia.it . Al suo interno, conformemente alle indicazioni dell’Allegato tecnico 

del D.Lgs. 33/2013, della Delibera ANAC 50/2013 e del successivo D.Lgs. 97/2016 è prevista 

un’articolazione in sottosezioni - contenenti dati, informazioni e documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria. L’art. 9 stabilisce che “al fine di evitare eventuali duplicazioni, la pubblicazione può 

essere sostituita” con link “alla sezione del sito in cui sono presenti i relativi dati, informazioni o 

documenti”, purché sia assicurata “la qualità delle informazioni richiesta”. I link a pagine, documenti ed 

atti devono essere utilizzati, di volta in volta, nel rispetto dei provvedimenti del Garante per la 

protezione dei dati personali.  Gli adempimenti previsti devono essere attuati con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie a disposizione, senza alcun nuovo o maggiore onere.  Per garantire la regolarità 

e tempestività dei flussi informativi, i responsabili delle diverse funzioni possono adottare circolari 

esplicative, anche a firma congiunta, relative a nuove modalità di trasmissione ed invio dei dati, 

eventualmente realizzate nel corso del triennio.  I principali obblighi ed adempimenti dell’Ordine 

Regionale, fermi quelli previsti dalla normativa inderogabile, sono riportati nell’Allegato 4 del Piano 

Sezione seconda, in cui si indicano responsabili e termini relativi a detti obblighi. 

 

 

 

http://www.geologipuglia.it/


7. Misure organizzative e dati ulteriori nel processo di attuazione del Programma 

Nell’arco dei tre anni si valuteranno eventuali dati ulteriori da pubblicaresul sito web istituzionale 

dell’Ordine Regionale ai fini della trasparenza. In particolare, si valuterà la pubblicazione dei dati 

relativi alla soddisfazione degli utenti dei servizi offertiagli iscritti ed eventualmente al pubblico. 

Pertanto, nel rispetto dei limiti posti a tutela degli interessi pubblici e privati indicati nell’art. 5-bis del 

d.lgs. 33/2013 e procedendo alla indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente  

presenti, come precisato nel richiamato co. 3 dell’art. 7-bis, ogni OORR in ragione delle proprie 

caratteristiche strutturali e funzionali, può individuare nella sezione dedicata alla trasparenza del 

PTPCT, dati ulteriori da pubblicare nella sottosezione di 1° livello “Altri contenuti” sottosezione di 2° 

livello “Dati ulteriori”, laddove non sia possibile ricondurli ad alcuna delle sottosezioni in cui deve 

articolarsi la sezione “Amministrazione trasparente”. 

 

8. Misure di monitoraggio e vigilanza nel processo di attuazione del Programma 

Il Responsabile della trasparenza metterà in atto le misure di controllo, monitoraggio e vigilanza 

sull’attuazione degli obblighi previsti, predisponendo una pianificazione delle verifiche interne. 

I controlli di cui sopra si potranno realizzare attraverso: 

 apposito piano delle verifiche; 

 

 esigenze. 

 

Ogni contenuto della Sezione Amministrazione Trasparente dovrà includere la data di pubblicazione e 

sarà conservato 5 anni decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo 

di pubblicazione (art. 8, c. 3 del D.Lgs. 33/2013), salvo i diversi termini stabiliti dalla normativa per 

specifici obblighi (art. 14 c. 2 e art. 15, c. 4 del D.Lgs. 33/2013) e quanto previsto in materia di tutela 

dei dati personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati.  

Il responsabile della trasmissione e della pubblicazione e aggiornamento dei dati deve attenersi al 

rispetto della normativa di protezione dei dati personali di cui al D.lgs. 196/2003 e s.m.i. e delle Linee 

guida adottate dall’Autorità garante per la protezione dei dati il 15 maggio 2014 G.U. 134 del 

12/6/2014. 

 

 

 



9. Accesso civico 

Il citato D.Lgs. 97/2016, recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza”, ha apportato importanti modifiche al D.Lgs. 

33/2013, con particolare riferimento all’ambito di applicazione degli obblighi e delle misure in materia 

di trasparenza. Ai sensi del nuovo art. 1, c. 1 la trasparenza è intesa come “accessibilità totale dei dati e 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 

promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa, oltre favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”.  

Ne consegue che da tale disposizione normativa è risultato significativamente ampliato il diritto di 

“Accesso Civico” rispetto a quanto già previsto dal D.Lgs. 33/2013 che - nella sua versione originaria - 

era caratterizzato dal diritto di chiunque di richiedere documenti, informazioni o dati di cui la P.A. 

aveva omesso la pubblicazione nei casi in cui vi era obbligata.  L’accesso civico regolato dal primo 

comma dell’art. 5 del decreto trasparenza (cd. “semplice”), è correlato ai soli atti ed informazioni 

oggetto di obblighi di pubblicazione, comportando il diritto di chiunque di richiedere i medesimi nei 

casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. La nuova disciplina ha soppresso qualsiasi limite 

soggettivo e, nel contempo, ha introdotto limiti oggettivi, richiamando espressamente il d. lgs. n. 

196/2003 (c.d. “Codice in materia di protezione dei dati personali”) e il ricorso al Garante in caso di 

ricorso (riesame) per diniego all’accesso per la tutela di dati personali. Infatti, la pubblicazione può 

essere omessa e l’accesso civico può essere rifiutato se si può creare pregiudizio alla protezione dei dati 

personali, alla libertà e segretezza della corrispondenza e ad interessi economici e commerciali. 

La richiesta di accesso civico va presentata al RPCT. Le modalità da seguire per l’esercizio del diritto di 

accesso civico sono illustrate nella prima pagina dell’apposito spazio “Amministrazione Trasparente”. 

L’Ordine Regionale, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito del documento, 

dell’informazione o del dato richiesto e lo trasmette contestualmenteal richiedente, ovvero comunica al 

medesimo l’avvenuta pubblicazione, indicandoil collegamento ipertestuale a quanto richiesto. Se il 

documento, l’informazione o i dati richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, 

l’Ordine Regionale indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. In caso di ritardo o 

mancata risposta, il richiedente può ricorrere al soggetto titolare del potere sostitutivo, il quale, dopo 

aver verificato la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, pubblica tempestivamente e comunque non 

oltre il termine di trenta giorni, nel sito istituzionale quanto richiesto econtemporaneamente ne dà 

comunicazione al richiedente e al RPCT, indicando il relativo collegamento ipertestuale. Il titolare del 

potere sostitutivo è il Presidente dell’Ordine Regionale. 

 

 



 10. Accesso civico generalizzato 

La richiesta di accesso civico generalizzato va presentata alla Segreteria dell’Ordine Regionale ed ha ad 

oggetto dati e documenti detenuti dall’Ordine ulteriori rispetto a quelli pubblicati o soggetti a 

pubblicazione obbligatoria. 

Essa può essere presentata da chiunque, anche per via telematica, sulla base del modello pubblicato 

nella sotto sezione “Altri contenuti” della sezione “Amministrazione trasparente”.  

L’attuale formulazione dell’art. 5 comma 2, del D. Lgs. 33/2013   amplia significativamente tale 

possibilità al fine di favorire “forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 

Gli Ordini devono provvedere sull’istanza, nel pedissequo rispetto degli artt. 5, commi 2, 5 bis e 5 ter, 

del d. lgs. 33/2013, secondo le modalità previste dall’art. 65 del d. lgs. 82/2005 e sulla base del modello 

pubblicato nella sottosezione “Altri contenuti” della sezione “Amministrazione trasparente”. 

Il procedimento di accesso riguarda il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è 

gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la 

riproduzione su supporti materiali; il procedimento di accesso civico deve concludersi con 

provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la 

comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati. 

Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicato, il 

richiedente può presentare : 

-  richiesta di riesame al RPCT che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti 

giorni, anche sentendo il Garante per la protezione dei dati personali se necessario; 

- ricorso al Difensore civico competente territorialmente, ove costituito, o, in assenza, a quello 

competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Il Difensore civico si pronuncia 

entro 30 giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego 

o il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all’amministrazione interessata. Se 

questa non conferma il diniego entro 30 giorni da tale comunicazione, l’accesso è consentito. 

Attraverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, avverso 

quella del RPCT, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi 

dell'articolo 116 del Codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 

104. 

Non sono ammissibili:  

- richieste meramente esplorative, ovvero volte a scoprire di quali informazioni l’ente dispone 

- richieste generiche, che non consentano l’individuazione del dato, del documento o dell’informazione 

- richieste per un numero manifestamente irragionevole di documenti. 



L’Autorità raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. 

registro degli accessi”, da pubblicare sui propri siti che deve contenere l’elenco delle richieste con 

l’oggetto e la data dell’istanza, il relativo esito con la data della decisione è pubblicato, oscurando i dati 

personali eventualmente presenti.  

Il registro deve essere tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi nella sezione Amministrazione 

trasparente, “altri contenuti – accesso civico” del sito web istituzionale. 

 

11. Pubblicazione del Programma 

Si dà atto che il Programma è pubblicato nell’apposito spazio “Amministrazione Trasparente” e, come 

sezione del Piano, è portato all’attenzione di tutto il personale, consulenti e collaboratori dell’Ordine 

attraverso tutti i canali di comunicazione dell’Ordine dei Geologi della Puglia. 



SEZIONE TERZA 

 CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 

 

1. Premessa 

Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (“Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche”), all’articolo 54, come sostituito dall’articolo 1, comma 

44, della legge 6 novembre 2012, n. 190, prevede l’emanazione di un codice di comportamento valido 

ed obbligatorio per tutte le pubbliche amministrazioni, quale strumento di fondamentale importanza 

nella prevenzione alla corruzione.  

L’adozione di tale codice tiene conto, in via primaria, delle regole contenute nel d.P.R. 16 aprile 2013, 

n. 62, intitolato (“Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 

dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”), che rappresenta il codice di 

comportamento generalmente applicabile nel pubblico impiego privatizzato e che costituisce, quindi, la 

base minima e indefettibile di ciascun codice di comportamento adottato dalle varie amministrazioni. 

L’articolo 2, comma 2 bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 (“Disposizioni urgenti per il 

perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni”), introdotto dalla legge 

30 ottobre 2013, n. 125 in sede di conversione, prevede che gli Ordini professionali, con propri 

regolamenti, si adeguino, tenendo conto delle relative peculiarità, ai principi del d.lgs. 165/2001 ad 

eccezione dell'articolo 14, nonché delle disposizioni di cui al titolo III e ai principi generali di 

razionalizzazione e contenimento della spesa, in quanto non gravanti sulla finanza pubblica. 

L’ANAC, con delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, ha approvato le linee guida in materia di codici di 

comportamento delle pubbliche amministrazioni, di cui al comma 5 dell’articolo 54 del d.lgs. n. 

165/2001, prevedendo che l’adozione del codice di comportamento da parte di ciascuna 

amministrazione rappresenta una delle “azioni e misure” principali di attuazione delle strategie di 

prevenzione della corruzione a livello decentrato, come indicato nel PNA, e il detto codice costituisce 

elemento essenziale del Piano. Nella stessa delibera, l’ANAC ha ribadito che, ai sensi dell’articolo 2 del 

D.P.R. 62/2013, le linee guida sono applicabili alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 

comma 2, del d.lgs. n. 165/2001, il cui rapporto di lavoro è disciplinato in base al successivo articolo 2, 

commi 2 e 3. 

Pertanto, tenendo conto dei presupposti normativi sopra indicati e della deliberazione dell’ANAC n. 145 

del 21 ottobre 2014, l’Ordine dei Geologi della Puglia, con delibera n. 140 del 19/11/2014 ha adottato il 

proprio Codice di comportamento dei dipendenti (di seguito anche “Codice”). 

Il presente Codice fa riferimento ai dipendenti potenziali dell’Ente anche se allo stato attuale il 

personale dipendente dell’Ordine dei Geologi della Puglia è costituito da una sola unità. 



Il Codice viene pubblicato sul sito dell’Ordine quale parte integrante del Piano. 

 

2. Disposizioni generali 

Il Codice definisce i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i dipendenti 

dell’Ordine Regionale sono tenuti ad osservare. L’Ordine Regionale estende, per quanto compatibili, gli 

obblighi di condotta di cui al Codice a tutti i collaboratori o consulenti aventi, a qualsiasi titolo, 

contratto o incarico di carattere continuativo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione del Consiglio, nonché nei confronti dei collaboratori continuativi, a qualsiasi titolo, di 

imprese fornitrici di beni, lavori e/o servizi in favore dell’Ordine Regionale. A tale fine, negli atti di 

incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, vengono 

inserite apposite disposizioni o clausole di risoluzione, decadenza, recesso unilaterale e/o scioglimento 

del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice, qualora si tratti di professionisti 

iscritti ad albi e/o elenchi professionali, anche in caso di violazione degli obblighi derivanti dai codici o 

norme di comportamento adottati dai rispettivi Ordini professionali. 

 

3. Soggetti coinvolti 

Il RPCT, assume un ruolo centrale ai fini della predisposizione, diffusione, conoscenza e monitoraggio 

del Codice; il RPCT, predispone il Codice, e verifica, annualmente il livello di attuazione del Codice, 

rilevando, , il numero, il tipo e le aree di concentrazione delle violazioni delle regole del Codice e 

provvedendo alla comunicazione dei dati ricavati dal detto monitoraggio all’ANAC, assicurando così, 

che gli stessi siano considerati in sede di aggiornamento del Piano ed utilizzandoli al fine della 

formulazione di eventuali interventi volti a correggere i fattori che hanno contributo a determinare le 

cattive condotte.  

Il Codice viene pubblicato sul sito internet istituzionale dell’Ordine Regionale, nonché trasmesso 

tramite e-mail a tutti i dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione continuativa a 

qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione del Consiglio, nonché ai collaboratori continuativi a qualsiasi titolo, anche professionale, 

di imprese fornitrici di servizi in favore dell’Ordine Regionale. 


